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QUASI UN PROGRAMMA 

Sono nato in Wl paese dove gli uonnm 
come in tutti i paesi a quel tempo - avevano 
dette parole in lingua soltanto a scuola. Lin­
gua popolare, vita lavoro sentimento popo­
lari, ri flessi e colorati tra i campi, le case 
e la piauetta. 

Ho sempre creduto in qu el mondo, e sem­
prr! ho avuto il rammarico che la sua storia 
El la sua letteratura restassero un campo 
chiuso di prove e di scavi riservato agli spe­
cialisti: che fossero viste come terreni di in­
dagini minori, incapaci di contribuire, come 
tutto qllnnto è vita e umanità, al progresso 
della cultum ; che si trascinassero dietro un 
ingrato sapore di curiosità turi .• tica o di co­
lore locale. 

Non so se la mia fede in quel mondo rie­
sca a riflettersi nei versi che da tanti anni 
scrivo ilei mio dinletto; ~e cioè quello che 
c!-ico è anche quello che sento e faccio. Nè 
so .~e le mie intenzioni ~.iano state almeno in 
parte tradQtte in re'rltà da quel poco clU! ho 
fati Il per In raccolta dei canti PQ polari di 
due regioni quasi inesplorate . Ma so di cer­
to che nel mio lavoro di dialettale e di rac­
coglitore quel mondo è stato sempre· pre-

sente; e sempre mi ha sorriso il desiderio di 
dare in qualche modo un aiuto ad Ull più 
diffuso e vivo interesse per la sua realtà e 
funzione. 

E più e più mi sollecitava il fatto di ve· 
dere (deformaz.ione ottica di "dialettale" ?) 
che pochi sono gli uomini, anche di cultum, 
( e poche le opere, grandi o piccole) , che 
non chiudano in sè almeno un segna, che 
non si trascinino dietro almeno un filo di 
ombra di quel mondo tradizionale, come si 
trascinano nel discorso gli accenti del dia­
letto. Quel segno e quel filo d'ombra ·sono 
parte della loro storia e della loro cultura, 
e restano, anche se combattuti, o inconsa. 
pevoli o negati. 

••• 
E allora • mi sono Spl'SSO domandato • 

pl'rch-è non cercare di avviare un di~corso, 
per esempio, sul peso che quel mondo, o 
anche solo l'eco di quel mondo, !la avuto 
per tanti , Il per tanti ha ancora oggi - poeti, 
pittori, letterati o musici~'ti? • E perd,è non 
avviarlo proprio con gli amici poeti e con 
i critici, con quelli sopratntto· così esperti 
nelle sottili ricerche di stilI' e così lontani e 
staccati dagli studi di fol klore e di etno· 
logia? 

Non per fornire pretesti a vecchi e nuovi 
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La Lapa - di Eugenio e Alberto Mario Cirese 

MONDO POPOLARE 

E CULTURA NAZIONALE • 

Caro Cirese, 

la sua idea di un periodico sulla vita 
culturale tradizionale delle classi popolari è 
senza duhbio eccf>llente, sopratutto se il pe­
riodico non si limitocà alla sola raccolta· di 
materiale folkloristico, ma agiterà anche 
problemi di orientamento e di metooo. 

Mi permetto di dirle il mio pensiero: L'at· 
tuale risveglio di interessi pe1" la vita cultu· 
rale tradizionale delle cla'ssi popolm-i ha bi· 
sogno ' d'i essere ancora melodologic-amen'te 
fondato, e di giustificarsi in mooo serio· e 
persuasivo' di fronte alla cultura nazionale. 
Perchè, oggi, dobbiamo raccogliere il nostro 
« folklore », o', come direi meglio, il nostro 
materiale etnologico nazionale? Perchè dob­
biamo studiarlo? Che cosa' significa questo 
nostro studio nel quadro generale della at· 
tuale cultura italiana.? Se non risponderemo 
a queste domande rischiamo di cadere nella 
sfera delle curiosità erudite, o· anche di un 
romanticismo fuol"i stagione. I romantici toro 
narono alle antiche memorie nazionali, agli 
usi, alle tradizioni, ai coshmli, ai canti po· 
polari, ma' non vi tornarono per semplice cu· 
riosità; e noi, oggi, percll~ dovremmo toro 
D'arci? 

A mio p-arere un certo ordine di ri· 
cerche non prende salde radici nella vita' 
culturale di lina nazione se non entra- in dia· 
logo con le sue migliori tradizioni culturali: 
ora a me ~embra che se vogliamo fondare 

• L. lette" di Erne, to ne Martino propnne un problema di 
fondamentale imporh.nza: il problema di ona continuith. di 
cultura cbe, p~r e~sere continuità. e per p::;8ere cultura, Don 
può ué retTocE"dere dalle po~izioni rllggiunte né isolarsi in Dna 
angusta e sterile ripd.izione di formule cbp. ignor;\no (o pre­
tendono di accant.on:ul3 ('on f:Um('.~e llza l il lavar" di iuterpre­
tazionf!' òella realtà che si s,' ol~e fuori dei ~onfini (geografici 
e idt>ol f'gici) dt>lb nllzione ~ d è ~vidente che De Mllrtino non 
ci invita a. chiudere le porte a.lle f~perit~nze altrui: ono dt:'gli 
inFegnamenti pili f,·.condi df'J1:\ tradi7.ione De Sanctis-Croce­
Gramsci di cui egli p1trla è apl'\lDtn qu~llo cll+' occorr:\ cORtan­
temente ampliare ) \' l'jzzont~ F.Lri1'grafie.o ~ C'uUuraltj aUraVflTSO 
le nuove t>speri~nze che la rt>altà - e la riftessii1ne scientifirR 
8 metodolo~jca sulla realtà - ci oft"l'ono. )Ia g-iustamJ.!ute egli 
l!!oUoJinea che "occorre e~;,;ere hen fondati nelle cose nostre" : 
percbè si tratti di un a.mplinmento deU'ori'1.z i", nte. e .Ilon di un 
regret:::;o. occorrp l'palizz:n"t! un illcontro r.i coltura. Che non 
avviene quando s.i subiscft. del tutto ~provvedut. i . la soggestirme 
di metodi che spessI) del re _.;: t() ripr'')Pol~gon ' scit'ntiflsmi, mec­
canicir;mi, positiviF-mi de-l tutto superati dal lIo:'itro pensiero 
stori(lgrafico più vivo. 

NDtoralmente l'incont.ro n n si fa C f"," di~corsi generi('i, ma 
C(>D il concreto e:O:ilmt' dt'gli oripntiltnJ.!lIti I!ostralli E' d altrui. 
Per cui ci auguri:l1no che Iii lt'!tt~rR di Er il e~ to De l\hrtino 
so)leciti ona di!'lculilsionfl dOI'umpntata e appro~'ondita che la 
rivista F.arà bpn lit>b di o~pitare . 

E come impl ìc ito ,,\'vio a quesh dis~u:;;~i('llle si consideri la 
pubblicazione i n qtlesto st esso numero delle note di ToUio 
Tentor; lullo studio etnologico delle comunità. n. d. r. 

21 

gli studi etnologici in Italia occorre farli 
diaJ.ogare con la tradizione De Sanctis 
Croce • Gramsci, cioè con la n06tr8 più re­
('ente tradizione storicista. Vi sono taluni 
nostri studiosi che si avvicinano alla etno· 
logia italiana e al folklore senza avere la 
più picc>ola infonna,ziD<ne dii questa· tradi:· 
zione, infatuati magari della appUed anthro­
pology americana, e desiderosi di trapiantar. 
la in Italia; mi sia consentito d'ire che l\iOD 

ho nessuna fiducia negli sforzi di questi stu. 
diosi, che sono culturalmente degli sradicati 
rispetto aUa nostra cultura nazionale, e quin. 
di i meno adatti a, quell'opera di insecimen· 
to e di giustificazione del folklore nella no· 
stra cultura, di cui dicevo più sopra. Si studi 
pure la' applied anthropology, o la folklori. 
stica sovietica, e tutto quanto la vecchia e 
la nuova Europa possono darci: IRa' non si 
dimentichi che nelle discipline storiche è ora 
di smetterla con la mentalità di correre die­
tro come allocchi aUe novità forestiere, agli 
« ultimi ritrovati della, scienza », e simili: 
e che occorn- anzitutto essere ben fondati 
nelle cose nostre, e di lì muovere verso il 
mondo, per approfondire poi e rinnovare la. 
tradizione culturale nazionale e partecipa,:-e 
non da apolidi ma da italiani al generale mo. 
vimento umamslIco. 

Con molta cordialità 
ERNESTO DE MARTINO 

PROVERBI SICILIANI 

L'ultima varva, ,san Giuseppi 

San Giuseppe: 19 marzo, primavera, gla: 
l'inverno è finito anche se talvolta sia freddo ' 
ancora e nevichi. L'ultima, neve: quella' di 
san Giuseppe « la varva ciurita », dalla bar· 
ba fiorita', brizzolata di neve appuntO, come 
la campagna dell'ultimo' paesaggio invernale. 

Un'immagine che si direbbe residua di 
qualche mito, un frammento di poesia: e il 
proverbio per se stesso può anche non inte· 
ressare, pur se giovi a confortarci (fa àncora 
freddo, e nevica perfino: ma siamo aUa fine 
ormai dell'inverno, agli sgoccioli ... ). 

L'oliva lassuta a l'angiulina 
nun gninci visazza nè sacchina 

L'ulivo bisogna rimondarlo' perchè dia il 
giusto frutto . 

Certo in questi versi può sentirsi l'amo 
monimento: che se l'ulivo si lascia lihero- di 
infoltirsi, di metter ramo su ramo, sprocco 
sopra spro('('o, non darà nulla" non riempirà 
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